
Corriere del Ticino - 06/10/2021 Pagina : 04

Ottobre 6, 2021 5:05 pm (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

Corriere del Ticino 
Mercoledì 6 ottobre 20214 DENTRO LA NOTIZIA

Giona Carcano 

Il Ticino ha smesso di cresce-
re. Di più: fra il 2017 e il 2019, il 
cantone ha perso abitanti. Il 
saldo naturale è ai minimi, 
mentre quello migratorio – 
per lungo tempo essenziale in 
termini di crescita della popo-
lazione – non riesce più a chiu-
dere le falle di un sistema fra-
gile. Per ora, dicono gli esper-
ti, si tratta di un malessere de-
mografico. Un malessere che 
tuttavia – se la tendenza do-
vesse proseguire – potrebbe 
ben presto trasformarsi in 
problema. Perché dietro alle 
nascite, allo sviluppo delle 
nuove generazioni, c’è il be-
nessere di tutti noi. E se i sal-
di legati a nascite/decessi e ar-
rivi/partenze viaggiano co-
stantemente con il segno me-
no, significa che prima o poi ne 
pagheremo il prezzo in termi-
ni sociali, economici, scolasti-
ci, politici. Per approfondire 
questa importante tematica, 
che interroga tutti noi, ci sia-
mo rivolti a Vincenzo Galasso, 
professore di Economia poli-
tica dell’Università Bocconi, 
già docente all’Università del-
la Svizzera Italiana e relatore 
al convegno – organizzato da 
Coscienza Svizzera – sulla sfi-
da demografica che si terrà al 
campus USI-Supsi di Viganel-
lo il 22 e il 23 ottobre.  

Le origini 
Le radici di questo malessere 
sono profonde, scavano nella 
nostra storia recente e abbrac-
ciano la costruzione stessa del 
Vecchio Continente. Un’Euro-
pa che ha vissuto un incredi-
bile boom demografico nel se-
condo dopoguerra ma che nel 
frattempo ha cambiato para-
digmi economici e sociali.  

«Le cause sono molteplici e 
diverse fra loro», spiega il pro-
fessore. «Banalmente, una di 
esse è il passaggio da una so-
cietà contadina a una indu-
striale. Prima, i figli erano fon-
te di sostentamento per la fa-
miglia e per la vecchiaia. Poi so-

no subentrati i sistemi previ-
denziali, che in qualche modo 
hanno soppiantato i figli 
nell’assistenza agli anziani. Lo 
scambio intergenerazionale 
esiste ancora, certo, ma ha as-
sunto forme nuove. L’altro 
aspetto centrale, che succes-
sivamente al baby boom ha 
portato all’inversione della 
curva demografica, è l’occupa-
zione femminile. In un primo 
momento questa conquista ha 
avuto un impatto sulla natali-
tà. Ma è un problema oramai 
superato, basti pensare che og-
gi i Paesi nordici – quelli con 
alti tassi di natalità – sono an-
che quelli che hanno i tassi di 
occupazione femminile più 
elevati».  

L’esempio del Sud  
Ma quando si parla delle ori-
gini della crisi demografica c’è 
un altro punto da tenere in 
considerazione, ed è quello le-
gato alla disponibilità di posti 
di lavoro e ai salari ad essi col-
legati. Vincenzo Galasso, per 
inquadrare il fenomeno, cita 
l’esempio dell’Italia del Sud. 

«Un tempo il Mezzogiorno 
era la locomotiva demografi-
ca del Paese, oggi è l’esatto op-
posto», sottolinea. «La man-
canza di sicurezza economica 
fa sì che le persone rinuncino 
a metter su famiglia, almeno 
inizialmente». Un altro feno-
meno interessante, anch’es-
so causa del problema demo-
grafico, riguarda una scelta in-
tima. «Rispetto al passato, og-
gi le persone che – per scelta – 
non fanno figli, sono aumen-
tate notevolmente», dice il 
professore. «Questo, a grandi 
linee, è il quadro generale che 
ha portato alle criticità che vi-
viamo oggi in Europa, ma an-
che in Svizzera e in Ticino».  

Gli squilibri 
Sì. Perché il Ticino, come visto, 
non fa eccezione. Anzi, a livel-
lo svizzero è uno dei cantoni 
messi peggio da questo punto 
di vista. E i rischi, in prospet-
tiva, sono tanti. «Uno dei prin-
cipali pericoli è il cosiddetto 

tasso di dipendenza degli an-
ziani, il più importante indi-
catore demografico per l’eco-
nomia», spiega Galasso. «Rap-
presenta il rapporto tra popo-
lazione in età attiva e in età 
inattiva di uno Stato. Nel mo-
mento in cui aumenta il tasso 
di dipendenza, si creano squi-
libri economici sostanziali. 
Uno dei più rilevanti – a legi-
slazione vigente, ovvero sen-
za cambiare le regole del gio-
co – è legato ai sistemi previ-
denziali, che tendono a diven-
tare più dispendiosi. Fino ad 
arrivare al punto in cui biso-
gna chiedersi come finanzia-
re le pensioni. Di solito, si agi-
sce aumentando i contributi 
sociali e le tasse. Parallelamen-
te, però, si verifica una ridu-
zione dell’offerta di lavoro, 
poiché entrano nel mercato 
generazioni numericamente 
più piccole di quelle prece-
denti. È un circolo vizioso, spe-
cie per le imprese». L’economia 
– negli anni – tende tuttavia ad 
adattarsi alla situazione demo-
grafica. E a questo proposito ci 
sono due visioni differenti sul-
le quali vale la pena soffermar-
ci, come ricorda il professore. 

«La prima è che i Paesi con 
più anziani – e il Ticino è il can-
tone con il maggior numero di 
persone in età avanzata rispet-
to alla media svizzera – saran-
no quelli in cui verrà utilizza-
ta maggiormente l’automazio-
ne. Questo perché la forza la-
voro mancante si soppianta 
con macchinari o capitali fi-
sici. Ma non solo nel settore 
produttivo, bensì anche nella 
cura delle persone anziane. 
Tecnologie quindi al servizio 
della medicina e del supporto 
alla terza o quarta età. La se-
conda visione, invece, è più ne-
gativa. Un Paese vecchio non 
ha abbastanza risorse umane 
per attivare l’automazione. La 
spinta all’innovazione, alla ri-
cerca, viene quindi meno». 

La politica 
Il ramo economico, dunque, 
subisce direttamente gli effet-
ti del calo demografico. Ma 
non solo. Un territorio che si 
spopola, paga anche un prez-
zo politico. Lo ha chiarito un 
interessante studio pubblica-
to recentemente (cfr. CdT 22.9) 
dall’università di Losanna: il 
Ticino, se gli scenari peggiori 
dovessero verificarsi, nel 2051 
perderebbe due seggi su 8 in 
Consiglio nazionale.  

«Negli Stati Uniti si era di-
scusso parecchio di questa 
tendenza, anche se con sfuma-
ture diverse», ricorda il profes-
sore. «In base al censimento 
della popolazione, che avvie-
ne ogni 10 anni, vengono infat-
ti ricalcolate le rappresentan-
ze politiche alla Camera. Ci so-
no Stati che perdono seggi, 
mentre altri ne guadagnano. È 
vero che in America il discor-
so è più politico, si gioca infat-
ti sui rappresentanti democra-
tici e repubblicani. Ma il feno-
meno, negli USA, è comunque 
dovuto a migrazione interna. 
Un fenomeno che, con le do-
vute proporzioni, ritroviamo 
anche in Ticino».  

Le opportunità 
Il tema, evidentemente, tocca 
le persone che partono dal no-

stro cantone per studio o per 
lavoro e non tornano più. La 
cosiddetta «fuga dei cervelli». 
«Chi abita in un cantone pic-
colo come il Ticino, spesso per 
poter svolgere determinate 
professioni deve trasferirsi nei 
grossi centri, a Zurigo o a Basi-
lea. L’Università della Svizze-
ra Italiana e la SUPSI provano 
a trattenere i giovani, ma da so-
le non possono bastare. È un 
problema, quello dei giovani 
che se ne vanno altrove, dal 
mio punto di vista difficilmen-
te risolvibile nel breve-medio 
termine».  

Inserirsi in un trend strutturale 
Alla luce del preoccupante 
trend demografico in atto, vie-
ne da chiedersi fino a che pun-
to l’economia ticinese – fatta 
di tanto frontalierato, terzia-
rio e un mercato immobilia-
re che sembra non fermarsi 
mai – possa sopportare i sub-
doli attacchi dello spopola-
mento. «La Svizzera ha un mo-
dello di economia molto par-
ticolare», dice Galasso. «Pren-
de dall’estero due tipologie di 
lavoratori: i professionisti al-
tamente qualificati e quelli a 
basso reddito. La Svizzera, an-
che grazie ai suoi salari, può 
permettersi di innovare e di 
progredire importando ‘‘cer-
velli’’. È un modello che fun-
ziona per la Svizzera interna, 
per città come Basilea, Zuri-
go o Ginevra, ma meno per il 
Ticino. Un cantone che non ha 
il tessuto produttivo e la gran-
de specializzazione che inve-
ce possono vantare altre aree 
del Paese. E questo alla lunga 
è penalizzante, perché co-
stringe i giovani a guardare 
fuori cantone, oltre San Got-
tardo. A Sud delle Alpi, per ri-
assumere, si vive di situazioni 
estemporanee. Ogni tanto ar-
riva e si insedia qualche gros-
sa azienda italiana, magari per 
sfruttare gli indubbi vantaggi 
fiscali. Però – appunto – il Ti-
cino per il momento non rie-
sce a inserirsi in un trend 
strutturale consolidato, di lun-
go o lunghissimo periodo». 
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Il ramo economico subisce i contraccolpi del calo demografico in maniera diretta. © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Un cantone sempre più vecchio 
che desidera tornare giovane 

Lo studio 

Nel peggiore dei casi 
nel 2050 perderemo 
il 7% degli abitanti  

Pubblicato lo scorso maggio 
L’Ufficio di statistica del Canton 
Ticino (USTAT) ha pubblicato nei 
mesi scorsi gli scenari 
demografici 2020-2050  
per il cantone e i suoi distretti.  
Un documento molto 
interessante, che prevede - 
riassumendo all’estremo - tre 
scenari principali sulla base di 
numerosi fattori.   

Scenario medio 
Secondo lo scenario medio, la 
popolazione residente in Ticino 
aumenterà leggermente nei 
prossimi 30 anni. Dagli attuali 
351.491 abitanti censiti a fine 
2019, si salirà a 358.422 nel 
2030, a 361.132 nel 2040, per poi 
rallentare nel decennio 
successivo. Nel 2050, infatti, 
secondo questo scenario, la 
popolazione in Ticino 
ammonterà a 358.683 residenti, 
ovvero +2,0% rispetto al 2019.  

Scenario alto 
Secondo lo scenario alto, che 
contempla le ipotesi più positive, 
nel 2050 il Ticino conterà 
390.951 persone (+11,2% rispetto 
a oggi). In questo caso la crescita 
sarà piuttosto lineare sull’intero 
periodo analizzato. 

Scenario basso 
Le ipotesi considerate nello 
scenario basso portano invece a 
una diminuzione di popolazione 
in Ticino. Secondo questo 
scenario, infatti, nel 2050 
il Ticino conterà 327.051 individui 
(-7,0% rispetto a oggi). 

A Sud delle Alpi 
si vive di situazioni 
estemporanee. 
Una realtà 
che alla lunga 
è penalizzante  
Vincenzo Galasso 
professore 
di economia politica


